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I
l 14 luglio 1938 a Roma faceva
molto caldo; il giorno seguente
la temperatura sarebbe salita an-
cora, fino a superare i 33 gradi.
Nella seconda parte della giorna-
ta, cominciò a circolare il nuovo
numero de Il Giornale d’Italia,
quotidiano pomeridiano della
capitale, che recava già la data
del giorno seguente. In prima
pagina, le colonnedi destra era-
no interamente dedicate a un
lungodocumento, articolato in
dieci punti - come fosse una
nuova esternazione divina - e
intitolato Il fascismo e i proble-
ma (sic) della razza. Una breve
premessa segnalava che il testo
costituiva «la posizione del Fa-
scismoneiconfrontideiproble-
midellarazza».Conciòlapopo-
lazione italiana veniva pubbli-
camente informata (o meglio:
notificata) che il fascismo (os-
sia: non semplicemente Benito
Mussolini o il governo, ma l’in-
terastrutturadivinizzanteparti-
to-ideologia-Stato-Nazione)
aveva una “posizione” ufficiale
sui “problemi della razza”. Il ca-
rattere totalitario del regime la
rendevavincolante,quantome-
no nei suoi principi generali. Il
giorno dopo (il 15 luglio) il do-
cumento fu pubblicato da tutti
gli altri quotidiani.
Poiché il26 luglio igiornali rife-
rirono i nomi di dieci professori
e assistenti universitari che ave-
vano“redattooaderito”aldeca-
logo, esso è stato spesso rideno-
minato «Manifesto degli scien-
ziati razzisti». Questa definizio-
ne è però fuorviante, per via del
fatto che, di là dalle responsabi-
litàtecnichedi scrittura, ildocu-
mento fu appunto presentato
come “posizione del Fascismo”
e non come posizione di un
gruppodi intellettuali.Oggipoi
sappiamo con certezza che pro-
prio Mussolini ne sollecitò la
stesura e ne indicò la linea. Per-
tanto è di gran lunga più ade-
guato parlare di «Manifesto fa-
scista della razza» o «Manifesto
delrazzismofascista».Altrimen-
ti, volenti o no, si depista la co-
noscenza e si nega la storia.
Secondo alcuni volumi e siti
web, compreso it.wikipedia.org,
ai dieci docenti universitari che
avevano ufficialmente “redatto
oaderito”aldecalogo,vannoag-

giunte alcune centinaia di perso-
nalità «che aderirono ufficial-
mente al manifesto oppure so-
stennero pubblicamente le leggi
razziali fasciste».Questaafferma-
zione è erronea, nella sua prima
parte. All’epoca infatti non vi fu
alcuna raccolta di sottoscrizioni
al “Manifesto”. E però è vero che
molti giovanie molti intellettua-
li (e in particolar modo tanti in-
tellettuali giovani) scelsero di di-
venire,asecondadeicasi, teorici,
o divulgatori, o propagandisti
del razzismo e dell’antisemiti-
smo.
In effetti il vocabolo “razza” ave-
va fatto la sua comparsa nel cor-
pus legislativo nazionale alme-
no all’inizio del Novecento (os-
siaprimadel fascismo),conriferi-
mento alle popolazioni della co-
lonia Eritrea. Esso dapprima ave-
va un significato quasi solo no-
menclatore, ma ben presto ini-
ziò ad avere un portato discrimi-
natorio. Del 1921 - ossia sempre
primadella“marcia suRoma”-è
l’affermazione del governatore
di quella colonia sul «prestigio
che deve circondare la razza do-
minante di fronte all’elemento
indigeno». Nel ventennio fasci-
sta il suo utilizzo si intensificò,
dapprima connesso direttamen-
te (ma non con esclusività) alla
politica demografica e poi legato
al primato dei bianchi sui neri e

progressivamente a quello degli
ariani-cattolici sugli ebrei (ma
già nel giugno 1919 Mussolini si
era già scagliato sul suo giornale
contro gli ebrei capitalisti del-
l’ovest e bolscevichi dell’est, «le-
gati da vincoli di razza ... contro
larazzaariana»).Nel1927ilditta-
tore annunciò di voler “curare”
la“razza italiana”; nel 1935scris-
se: «Noi fascisti riconosciamo
l’esistenza delle razze, le loro dif-
ferenze e la loro gerarchia»; l’an-
noseguente(aEtiopiaconquista-
ta) ilministrodella stampaepro-
paganda Galeazzo Ciano ricor-
dò: «È necessaria una netta sepa-
razione fra razza dominante e
razza dominata»; nei primi mesi
del 1937, il decreto legge contro
le convivenze “razzialmente mi-
ste” in Etiopia e i provvedimenti
governativiconmisuredemogra-
fichefuronopubblicamentemo-
tivaticonledizioni interscambia-
bili di «per l’integrità della razza»
e «per la difesa della razza». Il 5
gennaio 1937 il sottosegretario
agli Esteri Giuseppe Bastianini
chiese a tutte le rappresentanze
diplomatiche italiane di riferire
su «entità, ... caratteri, ... impor-
tanza, ... attività economiche, …
tendenze politiche, … criminali-
tà, … attività illecite, ... stampa»
delle varie comunità ebraiche; e
nel giugno di quell’anno il ditta-
tore, in un articolo non firmato,

tornò a presentare gli ebrei come
una “razza”, nonché come «un
riuscitissimo esempio di razzi-
smo».
Il «Manifesto fascistadella razza»
del 14 luglio 1938 ebbe lo scopo
di rafforzare il razzismo
“anticamita”, dandogli una soli-
da (così si riteneva) strutturazio-
ne ideologica, e di esplicitare
quello“antisemita”, integrando-
lo con il primo. Ciascun punto
del decalogo recava un titolo, la
cui successione era: «1, Le razze

umane esistono. 2, Esistono
grandi razze e piccole razze. 3, Il
concettodirazzaèconcettopura-
mentebiologico.4,Lapopolazio-
ne dell’Italia attuale è di origine
ariana e la sua civiltà ariana. 5, È
una leggenda l’apporto di masse
ingenti di uomini in tempi stori-
ci. 6, Esiste ormai una pura razza
italiana. 7, È tempo che gli Italia-
ni si proclamino francamente
razzisti. 8, È necessario fare una
netta distinzione fra i Mediterra-
nei d’Europa (Occidentali) da
unapartegliOrientaliegliAfrica-
ni dall’altra. 9 Gli ebrei non ap-
partengono alla razza italiana.
10, I caratteri fisici e psicologici
puramente europei degli Italiani
nondevonoesserealterati innes-
sun modo». Con ciò il razzismo
e l’antisemitismo iniziarono a
far parte ufficialmente della vita
del “bel Paese”. Seguirono le leg-
giantiebraicheenuoveleggicon-
tro il temuto “meticciato” tra
bianchi e neri e per la «difesa del
prestigio di razza». L’Italiadiven-
ne insomma a tutti gli effetti
unoStatorazziale,unPaeserazzi-
sta.
Nonsappiamoancorase la tem-
peratura romana di questo 14
luglio 2008 risulterà altrettanto
bollente. Ma nulla può ugua-
gliareilbolloresuscitato, inque-
sto anno settantesimo dal varo
di quel decalogo razzista, dal-
l’udireparlamentari italianipro-
nunciare frasi quali «l’associa-
zione a delinquere tipica delle
famiglie ebraiche», o «sono an-
cora alla ricerca, qualcuno me
lo segnali se lo conosce, di un
ebreo in Italia con un lavoro re-
golare». Scusate, mi accorgo di
avercitatomalamente: inverità
le due frasi contengono il voca-
bolo “rom” e non le parole
“ebrai he” o “ebreo”; ma vi è

MICHELE SARFATTI

Italia, settant’anni di razzismo
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Feisal e Khaled
italiani senza Paese

l’Unità e le mille anime
del centrosinistra

Ieri alla stazione di Trastevere mi è capitato di
ricevere,gratuitamente,«Liberazione», ilquoti-
dianodei comunisti italiani.Non lo avevomai
lettoe ciho trovatomolte idee della cosiddetta
“sinistraradicale”. Iosonounconvintoasserto-
redelprincipio che“AlTappone”,dettoanche
Burlesconi, debba smettere di condizionare il
mondopolitico italiano. Per poter raggiungere
questo obbiettivo occorre che tutto il “centro
sinistra” si ricompatti, si riunisca, per poter di-
ventare maggioranza. Se dobbiamo fare qual-
che rinuncia nelle nostre alleanze, facciamole
con qualche gruppo della ex Margherita (per
esempio Rutelli e qualche altro). Debbo subito
direche l’unicogiornalechedaspazioa tutto il
centro sinistra è “l’Unità”. Dando questo spa-
zio svolge anche un lavoro di ricucitura fra le
varie componenti del nostro mondo politico
di sinistra. Io naturalmente andrò alla manife-
stazione organizzata da Di Pietro e a quella in
autunno che organizzerà Veltroni. Ogni con-
tatto che avrò - con amici e compagni - sarà te-
so a riportare insieme la nostra unità, la nostra

unione, semprepermandare acasa“AlTappo-
ne”. Sì, perchè mi convinco sempre più che
ogni giorno che passa è un avviarsi, non al fa-
scismo, ma al “berlusconismo” che è qualche
cosa di più pacchiano del fascismo, ma sicura-
menteun regime dove si fa tuttoquello chedi-
ceunasolapersona,unsolopadrone, spessori-
dicolo.
Padellaro, Colombo, Travaglio e Soru, come
possono fare per far diventare “l’Unità” il gior-
nale, il quotidiano che dà l’indirizzo unitario a
tuttoquelmondochevadallaBoninoaDiPie-
troaVeltroni,dallaRosiBindiaBertinotti,da...

Franco Rosi

Intercettazioni:
saranno «irrilevanti»
ma sono indicative...

Cara Unità,
sidiceche letelefonate intercorse traBelusconi
e Saccà – come quelle intercettate tra dirigenti,
uomini politici e di affari – non andrebbero
pubblicate perché “penalmente irrilevanti”.
Ma dal punto di vista morale, culturale, del co-
stume,dellamentalitàsonomoltorilevanti:es-
se rivelano volgarità, cinismo, disprezzo della
donna,delbenecomune, spregiudicatezzanel-
la gestione del potere e della cosa pubblica tut-
ta usata a interessi di parte o personale. Se que-
stecose diventano moralmentee politicamen-
te irrilevanti, anzi guadagnano consensi e ap-
provazione e legittimazione popolare, vuol di-
reche siamoin unasituazione talmentedegra-
datadalasciaredel tuttosgomentie senzaparo-
la.

Luigi Fioravanti

Presidente del Consiglio
o soltanto
del suo partito?

Cara Unità,
avete notato il cartellone riassuntivo dell’ope-
rato di questo governo che Berlusconi aveva
davantialConsigliodeiministri?Aparte ilcon-
tenutodiscutibile e dubbio, la cosa che famag-
giormente ribrezzo è l’intestazione: Berlusco-
ni, il Popolo delle Libertà. Vale a dire il suo par-
tito. Se si fosse davvero sentito lui stesso un uo-
modiStato, l’intestazionesarebbedovutaesse-
re diversa, tipo: Presidenza del Consiglio dei
ministri, Repubblica Italiana, o comunque
qualcosa che riguardi tutti. No, lui governa per
il suo partito, che coincide con lui stesso. Go-
verna per se stesso e lo manifesta ormai senza
ritegno.
Non si maschera più. Che tutti vedano, e so-
prattutto chi lèha votato. Dopotutto, dalla vit-
toria elettoraleaoggi, non ha mai dettoche sa-
rebbe stato a capodel governo di tutti gli italia-
ni.

Mauro Medici

Va bene che Caligola
fece senatore il suo cavallo
ma non stiamo esagerando?

Caligola fece senatore il suo cavallo... E tutta-
via, Caligola non era pazzo del tutto, dietro
quella nomina si celava un ben preciso dise-
gno politico. In ogni modo non risulta che
l’imperatore intrattenesse con il quadrupede
relazioni erotiche.

Paolo Cova

Capisco il Pd
ma anche il bisogno
di protestare

Capisco le preoccupazioni del Pd a manifestare
in Piazza su posizioni non sempre condivisibili,
anche per i modi in cui si esprimono e nei quali
ho anch’io difficoltà a riconoscermi, tuttavia
l’attaccoalle istituzioni,dal Parlamento alCapo
delloStato, alla magistratura è forte e preoccupa
gli elettori del Pd, che sentono l’urgenza di ma-
nifestarecivilmente il lorodissensoedi sostene-
re ildirittodeicittadiniadunagiustizia intempi
certi euguale per tutti, comesentonofortemen-
te il bisogno di manifestare affinché l’informa-
zione sia libera e la magistratura indipendente.
Si trattadidiritti sancitidallaCostituzioneefon-
damentali perché un Paese possa definirsi de-
mocratico. Ora sono messi in discussione e ora
bisogna difenderli. I parlamentari è giusto che
svolganoil lorocompito inParlamento,maicit-
tadini non possono far finta di non sapere.
Auspico che il Pd trovi il modo di sostenere l’in-
dignazioneelagiustaprotestadegli italiani,per-
chésenzaquesticontributigli stessiparlamenta-
ri avranno difficoltà a condurre con successo la
loro battaglia in Parlamento.

Angiola Oddi

Come cittadino
anch’io mi sento
«fratello di sangue»

Cara Unità,
NandoDallaChiesaePinaMaisanoGrassi (che
cito anch’io rispettando l’ordine alfabetico), da
«fratelli di sangue» quali sono, hanno scritto
unaletteraapertaalmagistrato“ignoto”,chesi-

curamente nel pieno rispetto della legalità, ha
revocato il regimedidetenzioneprevisto dal41
bis per l’ergastolano mafioso omicida e stragi-
sta, Nino Madonia. A differenza loro, godo del-
la fortuna di non avere la memoria di un padre
ediunconiugevigliaccamenteassassinatidalla
criminalità organizzata, ma sento vivo il biso-
gno di manifestarmi quale mi sento a mia vol-
ta, “fratello di sangue” loro e di tutti i cittadini
italiani che avvertono di essere vittime delle
mafie.Si faungranparlare inquesteoredi inter-
cettazioni che non si dovrebbero ascoltare, e si
afferma che dovrebbero essere comunque taci-
tate, senza essere sfiorati dalla vergogna, per
evocare così anche l’immagine del “sasso in
bocca”alla liberastampa,edimenticandolepa-
rolediSandroPertini,cheaffermavache“ilpeg-
giore scandalo è quello di soffocare lo scanda-
lo”. Contemporaneamente colpisce come uno
schiaffo violento, il silenzio che ancora ha ac-
compagnato il rievocare,nondiuna intercetta-
zione,madiundiscorsoaduevoci fatto inchia-
ro e ricordato da Curzio Maltese su la Repubbli-
ca del 1 luglio, discorso svolto da Silvio Berlu-
sconi e Marcello Dell’Utri, per definire “«un
eroe» Vittorio Mangano, boss morto nel carce-
re di Pisa con una condanna per tre omicidi”.
Non possiamo continuare a far finta di niente,
cantare “fratelli d’Italia” quando gioca una na-
zionale, e ignorare la nostra condizione di
“fratelli di sangue”, a cui dobbiamo ad un tem-
po ribellarci per rendere onore.

Vittorio Melandri

Feisal e Khaled sono padre e
figlio. Feisal - ne ho già

scritto in queste colonne - è un
palestinese nato a Jenin che, da
oltre vent’anni, vive in Italia
dove si è laureato in Farmacia e
ha costruito la propria famiglia
con la moglie palestinese.
Hanno tre figli. Feisal ha il
passaporto giordano perché,
malgrado sia iscritto da sempre
al collocamento italiano, lavori
regolarmente e paghi i
contributi in Italia, la nostra
generosa e cristianissima
nazione non ha ritenuto di
concedergli la cittadinanza
contro il più elementare
sentimento di giustizia che
dovrebbe animare una
legislazione democratica. E così,
Feisal, ogni volta che, per lavoro
o per ragioni familiari, deve
varcare una frontiera europea,
viene vessato con attese
interminabili perché, per
l’ottusa mentalità burocratica,
lui palestinese con passaporto
giordano ha il perfetto identikit
del terrorista. Feisal però, è
l’esatto opposto di
quell’identikit. È un uomo
pacifico, di profonda
intelligenza e dirompente senso
dell’umorismo che gli permette
di ribaltare l’occasione offertagli
dal ridicolo accanimento
sbirresco nei suoi confronti, in
un teatro del paradosso e
dell’acume a beneficio di noi,
suoi indignati compagni di
viaggio e di lavoro. Chi conosce
Feisal non può non volergli
bene e non trarre
ammaestramento dalla sua
umoristica saggezza. Ieri invece,
la sua voce al telefono non era
ilare o divertita. Ieri parlava con
la voce di un padre angosciato,
ferito. Mi ha chiamato per dirmi
che suo figlio maggiore Khaled,
di sedici anni, è stato chiamato
in questura dove gli sono state
prese le impronte digitali e dove
è stato fotografato per essere
schedato. È stato trattato come
un delinquente alla presenza di
suo padre che è un galantuomo
così come un bravissimo
giovane è lo stesso Khaled. Qual
è la sua orribile colpa dunque?
Khaled è nato a Pavia e
cresciuto a Catania. Lui
frequenta regolarmente la
scuola e si esprime con i tipici
modi dei giovani italiani
catanesi della sua età, fa anche il
tifo per una squadra italiana.

Eppure è un’apolide nel Paese di
cui parla perfettamente la
lingua perché è la sua lingua.
Dall’età di quattordici anni, il
suo permesso di soggiorno non
è più aggregato a quello del
padre, ne ha uno suo, ma non è
ancora italiano. Questi
governanti senza cuore, feroci
per professione, vigliaccamente
reazionari, lo marchiano. Sanno
loro cosa significa essere trattati
da criminali non per quello che
si fa, ma per quello che si è?
Sanno cosa vuol dire vedere
sottoposto a queste pratiche
ignobili il proprio figlio? No!
Non lo sanno. Sono funzionari
del privilegio, seminatori di
paura. Non a caso se la
prendono con i più deboli, i più
indifesi come i rom, i sinti, i
palestinesi, gli africani. Non
hanno il coraggio di prendersela
con i figli di camorristi, mafiosi,
affiliati alla ‘ndrangheta o alla
Sacra Corona Unita.
Con chi usa questi sistemi, il
dialogo più che impossibile, è
inutile. È ora di mostrare una
fermezza adamantina,
ribadendo il senso profondo
della democrazia come insegna
la Costituzione. L’irrinunciabile
ripulsa di ogni violenza, ci deve
chiamare ad opporci con
fermezza alle pratiche violente
della melassa dell’ipocrisia
messe in atto da questo
esecutivo malato di intolleranza
e xenofobia. Io so che anche nei
partiti che compongono lo
schieramento di centrodestra ci
sono sindaci, politici ed elettori
animati da sentimenti
democratici. Facciamo appello
anche a loro perché si dissocino
da questa politica crudele e
dissennata. Non
dimentichiamo che le parole
più dure pronunciate contro
questi provvedimenti di natura
razzista, sono venuti da un
settimanale che si chiama
Famiglia Cristiana. È suonata
l’ora di fare riemergere i valori
nobili della nostra tradizione
contadina e operaia, i valori
civili cristiani e laici per
impedire che il nostro Paese
sprofondi nell’abisso della
volgarità e della vergogna. Se
saremo passivi e rassegnati, si
allontaneranno da noi come
una maledizione, non solo la
dignità del vivere, ma anche il
turismo e la prosperità
economica.

Rai, diario di un sospeso
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H
o trascorso anch’io una
giornata al telefono e
nel mio piccolo ho avu-

to grande solidarietà. Non mi
hanno chiamato i Fiorello, i
Banfi, i Panariello, i grandi del-
lospettacolo,matanti lavorato-
ri della Rai per manifestarmi il
loro affetto. Poi ho letto, come
sempre, igiornali e inalcuniho
visto lamia fotoaccantoaquel-
ladiAgostinoSaccà,ehopensa-
to che a volte il destino è pro-
prio ingiusto, per il direttore
Saccà non per me. Osservando
bene il suo volto ridente e la
manochesaluta i fotografi,pro-
babilmente gli ho rovinato un
po’ la festa e sinceramente me
nedispiaccioperchédovevaes-
sere il giorno del suo grande ri-
torno, invece è diventato un
po’ anche il mio, anche se per
me la porta era girata dall’altro
verso: in uscita. Mi sono venu-
te in mente anche altre cose,

strane coincidenze, Aldo Gras-
so che recentemente ha scritto
sulle pagine del Corriere che
uno che fa il «Libro nero della
Rai» dovrebbe non solo essere
licenziato ma anche cacciato
dall’azienda in cui lavora, e do-
po poco mi arriva un provvedi-
mento di sospensione. Non ho
rubato, non ho né molestato
népreso amale parole alcunao
alcuno, ho solo espresso un pa-
rere personale attraverso un ar-
ticolo pubblicato su l’Unità, su
una vicenda, quella di Saccà
che andava avanti da troppi
mesi, anche per un atto di giu-
stizia nei suoi riguardi. Ma an-
che un giudice di Roma si è
espresso in questo senso, per
fortuna che quel tribunale non
è la Rai altrimenti avrebbe ri-
schiatoqualchegiornodiallon-
tanamento dal lavoro e dallo
stipendio. In azienda lo hanno
fatto un po’ tutti, prima Minoli
sulle pagine del Riformista dove
era anche per la santificazione

Saccà e dalle intercettazioni te-
lefoniche si è capito il perché,
poi ilpresidente Petruccioli che
ha dichiarato al mondo intero:
«I comportamenti documenta-
ti di Saccà sono incompatibili
con l’esercizio di una funzione
dirigente in Rai, infine il consi-
gliere Rognoni anche lui con-
tro.Purea loro, immagino,arri-
verà sicuramente un procedi-
mento disciplinare. Accidenti
dimenticavo gli amici dell’Uni-
tà, a cuiverrannotoltiunpo’di
contributi per aver pubblicato
il4maggio l’articolo incrimina-
to, l’associazione Articolo 21, a
cui appartengo, per essere sem-
pre in prima linea nel difende-
re lalibertàdipensieroediparo-
la, lì non si può togliere nulla
perché tutto quello che viene
fattoèfruttodellenostre tasche
e soprattutto l’amico avvocato
Domenico d’Amati che dovrà
rinunciare alle ferie per fare an-
cora una volta un po’ di giusti-
zia.
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